BENE GABER. IL PROSSIMO? BATTISTI (LUCIO)
 
 
Il “Progetto Gaber” è stato lanciato dal ministro Gelmini con parole altamente elogiative rivolte al cantautore scomparso nel 2003 e alla sua opera: “La voglia di libertà, la ricerca di partecipazione, una certa passione per gli intellettuali, senza mai risparmiare l’ironia verso i luoghi comuni che circondano le categorie della politica, ne fanno un esempio di non omologazione, destinato a perdurare nel tempo” (Il Tempo, 13 marzo). 
 
Di che cosa si tratta? Un’intesa siglata dal ministro dell’Istruzione e dalla Fondazione che porta il nome dell’artista prevede appunto la nascita del “Progetto Gaber”, che consisterà anzitutto in un concorso (“Giorgio Gaber – parole per pensare”), rivolto alle scuole secondarie superiori statali e paritarie. 
L’iniziativa proporrà agli studenti 12 brani dell’opera gaberiana selezionati dalla Fondazione, con i quali gli studenti potranno confrontarsi rielaborandone il contenuto attraverso varie forme espressive (testo, audio, video, grafica, ecc.). L’altro scopo del progetto è quello di far entrare Gaber nelle scuole tramite lezioni tenute da studiosi ed artisti che sappiano far rivivere lo spirito del Signor G. 
 
L’intesa, della durata di tre anni, avrà un primo riscontro in Lombardia a partire dall’anno scolastico 2008/2009,  dopo di che se ne valuterà l’estensione al territorio nazionale, magari inserendo la riflessione sui testi nelle ore di “Cittadinanza e Costituzione”, la nuova materia per la quale il ministero ha già emanato un documento di indirizzo. 
 
Nel loro insieme queste novità (Gaber nelle scuole; l’insegnamento curricolare della Costituzione), accolte con un certo favore dall’opinione pubblica, segnalano l’intenzione del ministro Gelmini di voler puntare sulla società civile per sottrarsi alla contestazione sindacale che, vuoi per i tagli al personale vuoi per la crisi generale, è sempre strisciante.
 
E così si valorizza il Signor G. che è un poco di sinistra ma piace alla destra o che, meglio, è stato semplicemente un uomo che ha bollato i vizi degli italiani con occhi pieni di disillusione (“Contro il gran numero di ideologie / che noi abbiamo rifiutato / l’unica grande invenzione davvero efficace / e che ci piace è / questa dittatura imposta dal mercato”, da Si può). Pasolini, a cui Gaber è stato paragonato era più esplicito nell’indicare le radici abbandonate della nostra cultura: il cristianesimo, il popolo, il sentimento del bene comune. 
 
Noi che di scuola un poco ce ne intendiamo sappiamo quanto sia difficile tradurre certi messaggi consegnati alla stampa in stati d’opera permanenti dentro le aule e soprattutto tradurli in termini efficaci. I ragazzi delle scuole superiori hanno bisogno di studiare anzitutto Dante, Leopardi, Manzoni, ecc. Certo anche Gaber, tempi e programmi permettendolo.
 
A proposito: i 12 testi selezionati all’interno del patrimonio canoro del cantante-poeta sono i seguenti: Far finta di essere sani, L’America, Si può, I padri miei/I padri tuoi, Gildo, Il dilemma, C’è un’aria, Canzone dell’appartenenza, Il mercato, La parola Io, I mostri che abbiamo dentro, Se ci fosse un uomo. 
 
Tra questi troviamo parole di indubbio spessore civile, come nella Canzone dell’appartenenza (1996): “L’appartenenza non è lo sforzo di un civile stare insieme / non è il conforto di un normale voler bene / l’appartenenza / è avere gli altri dentro sé”. 
 
Forse più realisticamente Lucio Battisti nel 1971 cantava: “Anche per te vorrei morire ed io morir non so / e così, e così, e così / io resto qui / a darle i miei pensieri, / a darle quel che ieri / avrei affidato al vento cercando di raggiungere chi…/ al vento avrebbe detto sì”. (Anche per te). 
 
